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NEL MONDO Lunedì 8 dicembre 1997l’Unità5
Il Washington Post rivela la direttiva segreta che rinnova la politica atomica Usa dopo sedici anni

No a guerre totali, Cina nel mirino
La nuova strategia nucleare di Clinton
Si riconosce che non è possibile vincere un conflitto nucleare totale, ma si autorizzano i militari ad identificare obiettivi da
colpire in Cina. La possibilità di lanciare missili contro piccoli paesi che attaccassero con armi chimiche o batteriologiche.

Il partito di Krajinik scende da 45 a 23 seggi

Bosnia, i risultati del voto
Gli ultrà serbi perdono
la maggioranza
ma nessuno è vincitore

NEW YORK. Sei anni dopo il crollo
dell’Urss e la fine della guerra fred-
da l’America volta ufficialmente
pagina e, attraverso una direttiva
segreta del presidente Clinton, ri-
conosce per la prima volta l’im-
possibilità di vincere una guerra
nucleare totale contro una super-
potenza rivale. Nella stessa diretti-
va però, Clinton ha ordinato al
Pentagono di includere tra i bersa-
glinucleari laCinaediconcentrar-
si su una strategia della deterrenza
per prevenire il ricorso, da parte di
potenze minori, ad attacchi chi-
miciobatteriologici.

Loharivelatoieri ilWashington
Post, affermando tra l’altro che i
bersagli in territorio cinese com-
prenderebbero Pechino, i rifugi
della leadership, i principali centri
militari, le riserve petrolifere e gli
impiantielettrici.

La dottrinadella guerraatomica
totale,conmigliaiadimissili invo-
lo sopra gli oceani e la devastazio-
ne totale del globo, era stata uno
dei cardini della strategia america-
na negli anni della guerra fredda:
fino ad oggi tuttavia, nonostante
la caduta del comunismo e la di-
sgregazione dell’Urss, le istruzioni
impartite al Pentagono avevano
impostoalleforzeUsadicontinua-
re a mantenersi pronte per uscire
vittoriose da un conflitto nucleare

prolungato.
«La nuova direttiva non fa che

adeguare le strategie ai tempi, al
nuovo tipo di minacce che l’Ame-
ricahadi frontenelmondodeldo-
po-guerra-fredda», hanno osser-
vato fonti dell’amministrazione
Usa confermando lo scoop del
WashingtonPost.

La direttiva di Clinton è indiriz-
zata al ministro della difesa e al ca-
podeglistatimaggiori. Ilpresiden-
te l’ha firmata alla fine di novem-
bre. Era stato lo stesso Clinton ad
ordinareunarevisionedellastrate-
gia nucleare Usa dopo essersi ac-
corto, alla vigilia dell’ultimo verti-
ce con Boris Ieltsin a Helsinki in
primavera, che la politica atomica
degliUsaeraunfossiledelpassato.

Era infatti dal 1981, all’apice
della guerra fredda, che gli ordini
presidenziali agli strateghinuclea-
riUsaeranorimasti immutati: l’ul-
timo ad aggiornarli, appena inse-
diatoallaCasaBianca,erastatoRo-
nald Reagan. Il testo della sua di-
rettiva era stato sintetizzato così
l’anno dopo dal Pentagono: «L’A-
merica deve essere pronta a vince-
re anche in caso di conflitto nu-
cleareprolungato».

La formula Reagan, anche allo-
ra, aveva generato controversie e
nel1985Reaganel’alloracapodel-
l’Urss Mikhail Gorbaciovammise-

ro inuna dichiarazione congiunta
che «una guerra atomica non può
essere vinta e, pertanto, non deve
esseremaicombattuta».

Ma fino ad oggi di fatto gli Stati
Uniti non avevano adeguato le lo-
rostrategieperchénéReagan,né il
suo successore George Bush, né fi-
nora Clinton avevano pensato di
emendare la direttiva reaganiana
di sedici annifa. Ilnuovoordinedi
Clinton riguarda in particolare i
bersagli che il sistema missilistico
americanodeveteneresottotiro.

Restanoinpiedileopzionitradi-
zionali per l’attacco nucleare con-
tro la leadership politica e militare
russaeisilosatomicidiMosca:una
riprovadelfatto-hannocommen-
tato le fonti del Washington Post -
che i vertici militari di entrambi i
paesi sono convinti, a dispetto del
disgelo nei rapporti, che Russia e
Usa costituiscano ancora una po-
tenziale minaccia nucleare reci-
proca.

Ma al Pentagono è stata chiesta
una revisione della strategia della
guerra totale per consentire agli
Usa di essere in grado di utilizzare
almeglio isuoiancorapoderosiar-
senali atomici per rispondere con
rapiditàedecisioneadattacchipiù
limitati. La direttiva autorizza, co-
me abbiamo detto, ad individuare
bersagli nell’improbabile even-

tualità di uno scambio nucleare
con la Cina che, ha scritto il diret-
tore della Cia George J. Tenet nel
luglio scorso, dispone «di un pic-
colo numero di missili strategici
che hanno un raggio sufficiente
per colpire grandi aree urbane ne-
gliStatiUniti».Nellostessotempo,
Clinton dà luce verde all’uso del
nucleare in rappresaglia controun
attaccoconarmichimicheobatte-
riologiche. Fu un’opzione presa in
considerazione durante la guerra
delGolfo:Bushlaminacciòperlet-
teraaSaddamHussein.

Il Washington Post riporta il pa-
reredella sua fontesegreta(unalto
dirigente dell’amministrazione)
per sottolineare come, in realtà«la
direttiva rifletta più continuità
checambiamentonello sforzomi-
litare volto ad assicurare che le ar-
mi nucleari strategiche siano
pronte in qualsiasi momento ven-
gano richieste. Uno sforzo che è
stato stimato in 33 miliardi di dol-
lari all’anno. Il documento affer-
ma infatti che gli Stati Uniti conti-
nuano a considerare le armi nu-
cleari come le pietre angolari della
propria sicurezza nazionale “per
un futuro indefinito” e che conti-
nueranno a mantenere una triade
di forze nucleari consistenti in
bombardieri,missilibasatiaterrae
missilimontatisusottomarini».

BELGRADO. L’Osce (Organizzazio-
neper la sicurezzae lacooperazione
inEuropa)haannunciatoieriaBan-
ja Luka i risultati ufficiali delle ele-
zioniparlamentari svoltesi il22e23
novembre scorsi nella Repubblica
serbadiBosniaedallequalisievince
che nessunraggruppamentodipar-
titi avrà la maggioranza assoluta
nell’assemblea, composta di 83 seg-
gi.

La sconfitta più cocente è stata
quella del partito democratico ser-
bo (Sds, finora al potere) nella Re-
publika Srpska (Rs), che ha visto
scendere da 45 a 23 il suo nume-
ro di seggi. Il partito è guidato dai
politici «duri» dell’esponente ser-
bobosniaco nella presidenza col-
legiale della Bosnia, Momcilo
Krajisnik. Gli «alleati» più proba-
bili di Krajisnik, quelli del partito
radicale «filiale di quello ultrana-
zionalista serbo guidato da Vojsi-
lav Seselj», hanno avuto 15 seggi
così come l’Alleanza popolare
serba (Sns) della presidente della
Rs Biljana Plavsic, che capeggia i
politici moderati. Il Partito per la
Bosnia (unita proveniente dall’al-
tra entità bosniaca, la Federazio-
ne croato musulmana) ha avuto
16 seggi, mentre i socialisti della
Rs nove. Gli altri seggi sono an-
dati a piccoli partiti.

Le cifre dimostrano l’impossi-

bilità di giungere a qualsiasi coa-
lizione anche perché i socialisti
della Rs hanno respinto ogni tipo
di collaborazione con i «duri».
Nessuno dei partiti «serbi» ha in-
tenzione di accostarsi al partito
della Federazione croato- musul-
mana perché potrebbe essere tac-
ciato di tradimento, hanno riferi-
to gli osservatori. Le cifre diffuse
dall’Osce, che ha finora organiz-
zato tutte le elezioni svoltesi nel-
la Bosnia-Erzegovina dalla fine
della guerra, confermano la spac-
catura nel paese, che dura già da
prima della metà di quest’anno.

Non a caso, hanno fatto notare
gli osservatori, alla prossima con-
ferenza internazionale sulla Bo-
snia che si terrà a Bonn il 9 e 10
dicembre prossimi, la Rs invierà
per la prima volta due delegazio-
ni: una guidata dalla moderata
Plavsic ed un’altra dal «falco»
Krajisnik. La guerra tra i due lea-
der si sposta, quindi, a Bonn. Sia
la Plavsic che Krajisnik rivendica-
no il ruolo di capo-delegazione.
La conferenza internazionale sul-
la Bosnia dovrebbe fare il punto
su ciò che resta da fare per la pace
nella martoriata regione. E il con-
flitto al vertice delle istituzioni
nella Repubblica serba è uno dei
temi che sarà necessario affronta-
re.

Morto Bahro
oppositore
nella ex Rdt

Rudolf Bahro. uno dei
grandi oppositori del
regime comunista dell’ex
Repuublica democratica
tedesca, è morto venerdì
scorso all’età di 62 anni per
un tumore. Bahro fu un
oppositore di sinistra alla
dittatura comunista.
Teorico marxista-hegeliano,
era stato membro del
partito comunista. Nel
1967, in una lettera
indirizzata a Ulbricht, chiese
un cambiamento politico
nella direzione della
socialdemocrazia e
dell’autogestione alla
jugoslava, divenendo così
uno dei principali dissidenti
tedeschi. Condannato a
otto anni di prigione, nel
1979 fu espulso in Germania
occidentale, dove si
impegnò nel movimento
ecologista.

Gerry Adams ha paura che
i «sicurocrati» (burocrati
della sicurezza) britannici
possano sabotare il
processo di pace in Irlanda
del Nord e all’incontro di
giovedi prossimo a
Downing Street
confermerà a Tony Blair
che l’obiettivo del suo
partito è la riunificazione
irlandese. Adams, che è il
presidente del partito
Sinn Fein considerato il
braccio politico
dell’organizzazione
clandestina combattente
IRA, in dichiarazioni a
pochi giorni
dall’eccezionale incontro
ha assicurato che lo scopo
finale dei colloqui di pace
in corso a Belfast sarà la
riunificazione del paese.
Sulla riunificazione i
protestanti nordirlandesi
che partecipano ai
colloqui presieduti dall’ex
senatore democratico
americano George
Mitchell non vogliono
sentire ragioni. Anche ieri
David Trimble, presidente
del Partito Unionista
dell’Ulster (UUP), ha
invitato Blair a non
ricevere Adams a
Downing Street. «Il primo
ministro può sapere
ancora prima di
incontrare questa gente -
ha detto oggi Trimble -
che il Sinn Fein all’inizio
dell’anno nuovo tornerà
alla violenza». Trimble ha
attaccato poi Mo
Mowlam, la responsabile
per l’Irlanda del Nord nel
governo laburista,
accusandola di non essere
d’accordo con la
posizione del governo sul
principio del consenso
protestante a ogni
cambiamento in Ulster, e
di voler tagliare fuori il suo
partito dai colloqui. Ieri si
è appreso inoltre che è
stato respinto un appello
al gruppo scissionista
dell’IRA noto come Irish
National Liberation Army
(INLA) a aderire a una
tregua delle armi sul tipo
di quella che l’Ira rispetta
da metà luglio scorso.

Gerry Adams
da Blair
per chiedere
l’unificazione

Il governo ha dovuto accettare un’intesa di principio con il sindacato sulle pensioni

Israele al lavoro dopo 5 giorni di paralisi
Sospeso lo sciopero, raggiunta un’intesa
Il braccio di ferro aveva messo in ginocchio il Paese: scuole, banche e poste chiuse, uffici deserti, stazioni e
aeroporti in tilt, traffico impazzito. Soddisfatti i leader dell’Histadrut: «Salvaguardati i diritti dei lavoratori».

Alla Conferenza oggi parla Al Gore

A Kyoto la Ue boccia
la proposta Usa
sull’effetto serra

Senz’acqua. Senza trasporti. Senza
mezzipubblici.Concittàparalizzate,
scuole, banche e poste chiuse, uffici
deserti, stazioni e aeroporti in tilt,
traffico impazzito, ingorghi gigante-
schi, pedoni obbligati a destreggiarsi
tra cumulidi immondizia. Dopocin-
que giorni di sciopero generale a cui
hanno aderito 700mila lavoratori
IsraelesembraunPaeseinguerra.Do-
po un’altra giornata di caos, in serata
sidetermina l’attesa svolta: il segreta-
rio della Centrale sindacale Hista-
drut, Amir Peretz, invita i lavoratori
alla ripresa del lavoro. La decisione
giunge dopo la conclusione di un ac-
cordo di principio tra i sindacati e il
governo su una riforma dei fondi
pensioni. Decisivo è risultato l’inter-
vento del Tribunale nazionale del la-
voro. Si tratta oradimettereapuntoi
dettagli dell’intesa. Il che, secondo
quanto stabilito dal giudice Steve
Adler, deve avvenire nelle prossime
48ore.L’accordoponecosìfineadun
bracciodiferrotragovernoesindaca-
to che aveva messo in ginocchio
Israele,manonperquesto sipuòpar-
larediunPaesepacificatosocialmen-
te. Dopo l’avvento al potere della de-

stra, infatti, le relazioni sindacali so-
nodivenutepessimeetalisonodesti-
natearimanere.Comedimostranole
dichiarazioni con cui i protagonisti
di questa vicenda avevano aperto la
giornata: tuonava il ministro Nee-
man, falco ultraliberista, un avvoca-
to amico di Netanyahu noto soprat-
tutto per le sue salatissime parcelle:
«Il danno fatto al pubblico (calcolato
in oltre 60milioni di dollari, ndr.) è
terribile e non ha niente a che fare
con i problemi chesono in discussio-
ne. Histadrut sta scioperando per
conquistarealcunisettorielofaaspe-
se di tutti i cittadini». Ribatteva Pe-
retz: «È solo propaganda. La verità è
che il ministro si è rimangiato le pro-
messe fatte durante l’ultimo incon-
tro. È lui il responsabile di quanto sta
accadendo, non può calpestare i di-
ritti acquisiti da centinaia di migliaia
di lavoratori».Pocheoredopoqueste
infuocate dichiarazioni, i due sono
stati costretti a riprendere le trattati-
ve e giungere ad un compromesso. Il
perché di questo riavvicinamento lo
spiega Sever Flozker, esperto econo-
mico del quotitidiano di Tel Aviv
«Yediot Ahronot»: «Neeman - affer-

ma Flozker - ha capito che non può
piegare i lavoratori. E Peretz, dal can-
to suo ha compreso che non può
ignorare il Tribunale del lavoro». An-
che perché il braccio di ferro ha «ter-
remotato» Israele, mettendo in peri-
colo lo stesso ordine pubblico. Ripe-
tutezuffe si sono verificate ierimatti-
na alle stazioni degli autobus mentre
centinaia di persone si contendeva-
no a suon di pugni e spintoni i posti
nei rari mezzi pubblici in circolazio-
ne. Scene convulse si sono avute an-
che alla sala partenze dell’aeroporto
internazionale Ben Gurion di Tel
Aviv quando migliaia di passeggeri -
frustrati per essere rimasti per giorni
bloccati in Israele - hanno dato l’as-
salto ai banconi della compagnia di
bandiera «El Al», presidiati da agenti
e soldati, obbligando la direzione a
sospendere brevemene il «check in».
Di frontea tantosfacelohannooffer-
to la loro mediazione il capo dello
Stato Ezer Weizman e i rabbini del
partito (al governo) ortodosso
«Shas».

Una cosa è certa: Neeman non in-
tendefaredacaproespiatorio.Perché
lui non ha fatto altro che tradurre in

pratica, magari con l’accetta, lediret-
tive dell’amico primo ministro, che,
ispirandosi al suo mito Ronald Rea-
gan, nei comizi elettorali aveva pro-
messo un piano di massicce privatiz-
zazioni accompagnandolo con que-
stogiuramento:«Smantellerò ilsiste-
masocialista realizzatodai laburisti».
A cominciare dal regime pensionisti-
co. L’irruento ministro delle Finanze
ha calzato l’elmetto e dichiarato la
sua«guerra»all’odiatosindacato.Ma
ha commesso, concordano gli osser-
vatori a Tel Aviv, due errori. Uno di
stile, paragonando i salariati in scio-
pero a «bombe umane», sullo stesso
piano dei «kamikaze» islamici. L’al-
tro tattico, scegliendo come suo pri-
mo banco di prova con il sindacato
una questione che riguarda il futuro
di 700mila famiglie. Errori che Neta-
nyahurischiadipagarecari sulpiano
del consenso politico, già oggi in for-
te ribasso. Fra idimostrantipiùaccesi
che ieri invocavano le sue dimissioni
c’erano i disoccupati di Dimona (Ne-
ghev): una città che alle politiche
avevavotatoinmassaper«Bibi».

Umberto De Giovannangeli

KYOTO. La Ue respingeogni ipote-
si di differenziazione tra paesi in-
dustrializzati nella riduzione dei
gas che provocano l’effetto serra,
maallostessotempolanciasegnali
distensivi agli Usa e al Giappone
per arrivare a un accordo.È questo
lo scenario in cui oggi a Kyoto si
apriràlafasefinaledellaconferenza
dell’Onu sui cambiamenti climati-
ci con gli interventi dei rappre-
sentanti dei governi. I ministri
dell’Ambiente dell’Unione - per
l’Italia Edo Ronchi - si sono riu-
niti oggi per decidere come pro-
seguire i negoziati in vista della
chiusura dei lavori, mercoledì,
che dovrebbe portare alla firma
di un’intesa per ridurre dopo il
2000 l’emissione dei gas che
provocano il surriscaldamento
dell’atmosfera, tra cui l’anidride
carbonica. «Respingiamo ogni
proposta di differenziazione»,
ha affermato la commissaria eu-
ropea per l’ambiente Ritt Bjerre-
gaard. La Ue, ha aggiunto, rima-
ne ferma sulla sua posizione per
una riduzione del 15 per cento
entro il 2010, anche se «è pron-

ta ad ascoltare le proposte ame-
ricane» che il vicepresidente Usa
All Gore illustrerà oggi interve-
nendo alla conferenza. Sabato
scorso l’argentino Raul Estrada,
presidente del comitato plena-
rio della conferenza, aveva pro-
posto un compromesso che pre-
vedeva riduzioni al 10 per cento
per la Ue, al 5 per gli Usa e al 2,5
per il Giappone. Finora gli Stati
Uniti hanno insistito per una
stabilizzazione delle emissioni
sullo stesso livello del 1990 en-
tro il 2012. Secondo quanto rife-
rito da Ronchi l’Unione Europea
ha deciso di favorire una solu-
zione della trattativa abbassan-
do la proposta di riduzione al 10
per cento, ma non ha escluso
che si possa arrivare ad un ac-
cordo tra il 5 e il 10 per cento.
«Le trattative si stanno sbloc-
cando - ha osservato il ministro
- e c’è il desiderio di tutti di arri-
vare ad un accordo. Finora c’è
stato molto tatticismo, direi an-
che esasperato». I ministri euro-
pei hanno ieri ribadito la loro
opposizione alla richiesta degli
Usa di porre, come condizione
all’accordo, anche l’accettazione
di impegni obbligatori per le ri-
duzioni da parte dei paesi in via
di sviluppo. La proposta della
Ue è invece quella di una ade-
sione volontaria al protocollo fi-
nale da parte di questi paesi, ma
con incentivazioni economiche
finanziate attraverso un fondo
istituito dai paesi industrializza-
ti. Il progetto è rivolto alle eco-
nomie più avanzate tra quelle in
via di sviluppo, tra cui Cina, Co-
rea del Sud, Argentina e Messi-
co.

Su un’altra richiesta america-
na, quella di inserire altri tre gas
nel computo delle emissioni no-
cive, Ronchi ha detto che da
parte europea c’è «disponibilità
a discuterne». I gas già ricono-
sciuti come responsabili dell’ef-
fetto serra sono l’anidride carbo-
nica, il metano e il protossido di
azoto. Gli Stati Uniti chiedono
l’inclusione anche di idrofluoro-
carburi, perfluorocarburi e esa-
fluoruro di zolfo. La fase finale
della conferenza sarà aperta sta-
mattina dal primo ministro
giapponese Ryutaro Hashimoto.
Davanti ai delegati dei 160 paesi
partecipanti prenderanno poi la
parola i rappresentanti dei di-
versi governi. L’intervento di
Ronchi è in programma marte-
dì.

Ieri si è votato per le presidenziali. È il secondo tentativo, poca affluenza ai seggi

Serbia alle urne senza entusiasmo
Il candidato di Milosevic, Milutinovic, è in testa ma sarà necessario il ballottaggio per eleggere il presidente.

Francia:
ministra Guigou
in ospedale

BELGRADO La Serbia,ormaidacirca
un anno in uno stato di elezioni per-
manenti, ha fatto ieri un secondo
tentativopereleggereilsuopresiden-
te con la prospettiva di dover tornare
alle urne ilprossimo 21dicembre per
un nuovo ballottaggio. Il candidato
della coalizione di sinistra Milan Mi-
lutinovic è in testa nel conteggio dei
voti, smentendoisondaggi.Secondo
le prime proiezioni non ufficiali. Il
Partito radicale ultranazionalista ha
resonotoieri serachedopolospoglio
di circa il 10 per cento delle schede
Milutinovic aveva ottenuto il 42 per
cento dei suffragi, contro il 32 per
centodelpropriocandidato,Vojislav
Seselj. Milutinovic è l’attuale mini-
stro degli esteri jugoslavo ed è consi-
deratol’uomodelpresidentefederale
SlobodanMilosevic.Ancheil ‘Cesid’,
un organismo indipendente che se-
guel’andamentodegliscrutini,hare-
so noto che in base alle prime proie-
zioni Milosevic risulta il candidato
più votato. Se la tendenza sarà con-
fermata e se il voto sarà considerato
valido, il21dicembre il leaderradica-

le quindi andrà al ballottaggio con
Milutinovic.

Dopo la chiusura dei seggi, alle 20,
la tv ha indicato che l’affluenza si è
aggirata attorno al 50%. Il segretario
dellaCommissioneelettoralestatale,
Nebojsa Rodic, ha annunciato che i
primi risultatiparziali siavrannonel-
laseratadioggiechenonvisonostati
incidentidi rilievonellaconsultazio-
neodierna

In un paese dove il salario medio è
di 200 marchi tedeschi (poco meno
di200mila lire), lepensionivengono
pagate con ritardi di mesi e vi sono
piùfabbrichechiusecheoperative, la
campagna elettorale è stata imposta-
ta su promesse da fantascienza in
quanto,comehascrittoilquotidiano
indipendente di Belgrado «Nasa Bor-
bà», per mantenere quanto detto dai
candidati occorrerebbero non meno
di 13 miliardi di dollari. Infatti, l’uo-
modelregimesocialistaefedelissimo
del presidente jugoslavo Slobodan
Milosevic,Milutinovic,nonhaoffer-
to cambiamenti limitandosi a garan-
tire una continuità nella sicurezza;

l’ultranazionalista Seselj, propugna-
toredella«GrandeSerbia»,nehapre-
sentati, ma se essi fossero realizzati vi
sarebbe una situazione più pericolo-
sa del mantenimento dello status
quo. Draskovic, abbagliato da un
possibile potere, ha addirittura di-
menticatocosabisognacambiare,di-
cono gli esperti. Di certo ha dimenti-
cato gli altri partner della breve «pri-
mavera di Belgrado». Molti osserva-
tori ritengono anche che i tre candi-
dati non riusciranno a superare l’o-
stacolo del ballottaggio e l’eventuale
fallimento di questa seconda man-
che presidenziale, dopo quello della
prima avvenuta tra la fine di settem-
bre e gli inizi dell’ottobre scorsi, con-
fermerà l’ipotesi che per ora alla Ser-
bia un presidente non serve affatto.
Taleprospettiva,secondoanalistipo-
litici, fa il gioco di Slobodan Milose-
vic, cheresta ilvero«padre-padrone»
delpaese.Dopochel’mmarscescibile
Slobo è divenuto presidente della Ju-
goslavia (SerbiaeMontenegro), laca-
ricadicapodistatodellaSerbiasièsu-
bito svalutata e non a caso nel paese

vi è un detto popolare che recita:
«DoveèMilosevic, lì è ilveropotere».
Osservatori non escludono affatto
cheunnuovoroundelettoralesiavrà
nellaprimaveradell’annoprossimoe
ciò darebbe il tempo a Milosevic di
rafforzare la sua posizione fuori dalle
istituzioni. La tattica per lui è buona,
ma la strategia è tutto il contrario. Fi-
nora Milosevic si è impegnato in una
alchimia elettorale perenne per non
aprire un dialogo con l’opposizione
democraticaediconseguenzaevitare
cambiamenticoncreti.L’effettoèsta-
to quello di rafforzare le tendenze ra-
dicali di un popolo bramoso di cam-
biamenti favorendol’ascesadiunde-
magogo come Seselj. Continuando
adevitare ildialogo,diconogliesper-
ti, la situazione nel paese potrebbe
peggiorare fino a provocare uno
scontro tra Serbi. «Ci mancherebbe
solo questo in una regione dove c’è
stata una Bosnia ed una delle guerre
più devastanti dalla fine del secondo
conflitto mondiale», afferma Dusan
Popovic dell’Istituto di studi europei
aBelgrado.(Ansa)

La ministra della giustizia
francese, la socialista
Elisabeth Guigou, è
ricoverata da sabato notte
in ospedale per un
malessere cardiaco. I
sanitari dell’ospedale
militare di Val-de-Grace, a
Parigi, dove la Guigou è
stata trasportata da
Avignone, non hanno
ancora diffuso un
comunicato sulle sue
condizioni, che comunque
non sembrano destare
preoccupazioni. A quanto
hanno reso noto fonti della
segreteria del ministro, la
Guigou ha avuto un
malessere cardiaco sabato
notte ad Avignone dove è
stata subito ricoverata
nell’ospedale Henri Duffaut.
Ieri è stata trasportata al
Val-de-Grace di Parigi per
esami più approfonditi.


